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i sono ricerche (molte, nel
campo biblioteconomico)
che  non  possono  esse fe

condotte se non con uno spoglio
piuttosto esteso della letteratura
periodica, o perché si tratta di ar-
gomenti effettivamente legati alla
contingenza e quindi difficilmente

,fissabili entro le coordinate siste-
matiche del trattato o del manua-
le, oppure perché, per motivi che
spesso non è facile spiegare in mo-
do plausibile, nessuno o quasi ha
potuto o voluto dedicare a quell'ar-
gomento l'attenzione necessaria a
sviluppare una frattazione di am-
pio respiro. Gli acquisti in bibliote-
ca sono uno di questi temi neglet-
ti. Che cosa si acquista, chi decide,
come s i  spende,  perché. . . :  non è
affare da poco nella vita degli isti-
tuti, a tutta prima ci si aspetterebbe
di incontrare qualcosa se non in o-
gni numero, almeno di frequente.
Non è così: le ricorrenze dello sui-
luppo delle raccolte (come viene
chiamato oggi)  nel la  le t teratura
professionale italiana sono sporadi-
che e di valore diseguale.
Mentre dunque la ricerca procede
con faica e firrstrazione nella dire-
zione principale, altri segnali, di iti-
nerari laferali o divergenti, sembra-
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no lnvece spessegglare al mafgl-
ni con un'importanza qualitatíva e
quantitativa forse maggiore di quel-
la che hanno in realtà; si tratta ma-
gari di uno o due articoli, ma sarà
per l'effetto di quella frustrazione,
o perché l'importanza dello svilup-
po che lasciano intravedere va al
di là del numero e dell 'estensione
dei documenti incontrati, essi si fis-
sano ta lvo l ta nel  l ' immaginazione
come un tema, un filone, che si de-
s ide re rebbe  esp lo ra re .  se  non  s i
fosse già occupati in altro. Di soli-
to I'obiettivo principale fa valere la
sua primogenitura in termini pe-
rentori: si lascia allora una traccia,
un segno, fra le pagine o nella me-
moria, in vista di un momento fu-
turo più propizio.
Tuttavia almeno un afticolo, pubbli-
cafo a suo tempo con un certo rilie-
vo ma che (almeno così pare) oltre
alla recensione-risposta di Carlo
Carottil non ebbe altri riscontri, me-
rita una deviazione. Il saggio di Ross
Atkinson, Astratto e concreto in bi-
bliografia e nell'incremento delle
raccolte librarie in biblioteca.2 sem-
brava fatfo apposta - forse anche
per effetto di coincidenze soggetti-
ve ma sicuramente grazie all'argo-
mento e a l  modo in cui  era esoo-

sto - per suscitare echi e sugge-
stioni di ampio raggio, come se da
un pretesto apparentemente abba-
slafiza marginale si dipanasse un
filo che sotto sotto Iega a sé aspetti
centrali dell'esoerie rrza vrrrana e
professionale di chl lavora in bi-
blioteca.
L'argomentazione che svolgeva era
in sostanza questa: l'attività biblio-
grafica è per se stessa un'attività a-
stratta, estrinseca rispetto al conte-
nuto del documento. Il filologo che
pîepara I'estratto di un testo o ne
cura l'edizione critica, il bibliografo
che stende una lista bibliografica, il
bibliotecario che raccoglie mate-
rialmente i documenti, compiono
un atto che in quanto tale li distan-
zra dal contenuto dei testi in misu-
ra crescente. nell 'ordine. per ognu-
no dei quattro tipi di attività elen-
cati: fino al massimo di estraneità
(aslrazione, appunto) che è quella
che incontra proprio chi material-
mente raccoglie i documenti, for-
ma le collezioni, acquista.
lI contenuto stesso del documento,
a rigor di termini, è un'astrazione:
esso non si identifica minimamente
con la le t tera del  testo,  non con
questa o quella edizione del mede-
simo e meno che mai con i l sup-
porto materiale, il documento che
1o contiene; il contenuto è quello
che vive nell 'atto della ricezione,
nell'uso concreto che l'utente auto-
rizzato, deputato, ne fa ma atta-
verso cui 1o ricrea ogni volta; I 'u-
tente autorizzato però non è, non
deue essere il bibliotecario. L'infor-
mazione nasce dall' attiv ità. c onc ret a
dell'uso del documento, che in sé
è muto, non la fa, non la produce
la biblioteca: la biblioteca, il biblio-
tecario hanno il compito di "mette-

re assieme i mezzi materiali cli pro-
duzione della informazione" .3
I l  l i nguagg io  conduce  i n  pa ragg i
marxiani: difatti il bibliotecario ve-
niva descritto come alienato. esoro-
priato della concretezza. del signifi-
cato e del valore ultimo dei docu-
menti che egli ha unicamente il com-
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pito di offrire agli aventi titolo al 1o-
ro uso (che sono, per definizione,
altri), vergine di ogni contamina-
zione col loro contenuto, estraneo,
ingenuo (come traduce Carlo Ca-
roftr); ungebild,et, come suona l'ag-
gettivo della citazione hegeliana
che sta in limine all'articolo di At-
k i n s o n .  S o l o  c h e .  p e r  u n  c u r i o s o
rovesciamento di prospettiva, que-
sta condizione di astratfezza, che
nella visione hegeliana e marxiana
è connotata negativamente, nella
traltazione di cui stiamo parlando
veniva ad assumere i contorni di
una condizione non solo normale
ma addirittura normativa; così d.eue
essere il bibliotecario acquisitore o
selezionatore: astratto. ingenuo. in-
colto, ungebildet. La parfe finale
dell'articoio parlava infatti di "ob-

bligo deontologico di evitare I'uso
-  s ia estensivo che anal i t ico -

dei  mater ia l i  raccol t i "  (p.  72) ;  s i
parlava pure di "sacrif icio", "asti-

îerza", "costo psicologico notevo-
lissimo a carico del t itolare della
scelta" (p.7) e si accennava pure
allo "status sociale inferiore a quel-
1o della clientela".
Se pensiamo al rapporto dei biblio-
tecari col pubblico "professionale",

quello degli studiosi per intenderci,
l 'esperienza non può che confer-
mare quest uli ima osservazione: per
quanto esperto il bibliotecario sia
in una materia. la sua preparazione
e la sua brar,ura si arrestano sull'or-
1o deile pagine o ci entrano a un
titolo che non differisce in nulla da
quello di qualunque lettore dilet-
tante, curioso, non professionale;
fianco a fianco di esperti, conosci-
tori, addetti ai lavori, il suo ruolo
esistenziale e professionale ne sem-
bra separato da una membrana sot-
tilissima ma resistente che né abifu-
dine né esperienza riescono a lace-
rare. Pare di ri leggere la celebre
pagina di Musil, llbrata esattamente
a metà súada f ra i l  subl ime e i l
grottesco, in cui un bibliotecario,
nonché bibliografo e docente uni-
vers i rar io  d i  b ib l io teconomia,  gui -
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dando îra gli scaffali della Biblio-
teca nazionale di Vienna il generale
Stumm von Bordwehr, gli dichiara
impavidamente e solennemente
che lui, quei l ibri, non l i ha mai
let t i ,  e  che propr io per  questo l i
conosce uno per uno:

Il segreto di tutti i bravi bibliotecari è
di non leggere mai, dei libri a loro af-
fidati, se non il titolo e l'indice. - Chi
si impaccla del resto, è perduto come
bibliotecario! - m'istrulsce. - Non
potrà mai  vedere tut to l ' ins ieme!" .4

La condizione di alienazione sem-
bra dunque essere inscritta nell'es-
senza stessa, fisica o metafisica che
sia. del mestiere di chi lavora in bi-
blioteca. Piuttosto, ripensando alla
descrizione della professione data
da Atkinson, è sulla categoria della
scelta che viene da obiettare: chi,
posto di fronte a una condizione e-
sistenziale così vicina a quella mo-
nacale (s i  par la d i  "ast inenza". . . l )

avrebbe liberamente "scelto" di ve-
stire l'abito?
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La realfà (se non la verità) come
sempre fa registrare delle differen-
ze importanti rispetto alle specula-
zioni di alto profi lo; si sceglie, si
sa, un po' quel che si ruole e mol-
to quello che si può; e quello che
nella realtà contribuisce a definire
la condizione del bibliotecario, ogni
giorno, ha solo in parte a che fare
con le coordinate metafisiche che
la definiscono. Vale innanzitutto la
pena di ricordare che non è indif-
ferente alle condizioni del lavoro
la collocazione istituzionale e i l
ruolo sociale della biblioteca in cui
si opera. C'è una notevole diffe-
tenza a lavorare in una biblioteca
civica, centrale o decentrata, in una
biblioteca universitaria, in una sta-
tale. E se i l caso ha voluto che ci
si trovi a lavorare in una biblioteca
fiazionale, un buon antidoto relati-
vizzanle e storicizzante può venire
dall 'accostare la speculazione dr
Atkinson alla oanoramica di Enzo
Bottasso5 sull'origine e lo sviluppo
delle biblioteche nazionali, dei loro
compiti e dello stesso nome. Come
potrebbe essere se non precaúa Ia
collocazione professionale ed esi-
stenziale di chi lavora in e per isti-
tuti impegnati, a defta di Bottasso,
in una clfficile ricerca di identità?
ricerca che, sempre secondo il pa-
rere di questo autore, non sembra
aver ancora raggiunto la meta?
Per chi, come si acquista nelle bi-
blioteche nazionali? Qual è il pub-
blico a cui ci si rivolge principal-
mente? Qualunque sia i l l ivello a
cui si situa il confronto fra il biblio-
tecario e la sua utenza, la condizio-
ne del molo e delf identità si fa pe-
sante; nel caso che scegliamo di
confrontarci con un'utenza di ad-
detti ai lavori, di quelli che alI'uso
dell'informazione (per rifarci al qua-
dro teorico delineato da Atkinson)
hanno tutti i titoli, la condizione di
d ispar i tà  nel  prest ig io socia le s i
pone in futfa \a sua acutezza; nel
caso invece che si scelga di aprire
a  u n  p u b b l i c o  p i ù  v a r i o  e  m e n o
pîeparalo, sono lì ad attenderci i
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problemi di addestramento prelimi-
nare all'uso della biblioteca, di al-
fabetizzazione bibliografica, infor-
matica, alfabefizzazione tout coutl,
talvolta. Più spesso, la realtà ibrida
delle biblioteche statali ci obbliga a
sgtrazzare in un misto variegato di
entrambi i generi di problemi.
Senza contare che il termine scelta.
se riferito agli orientamenti nella
gestione di istituti di tradizioni stra-

tificate rischia di suonare eccessiva:
la storia pesa, con la presenza dei
fondi di anfica costituzione e linee
di  sv i luppo radicate nel la  cont i -
nuità, a volte un po' anche nell ' i-
nerzia, con f immagine della biblio-
teca come ritenuta nella coscienza
delia comunità (cittadina, regiona-
le, a volte interregionale) in mezzo
a cui I'istituto sorge.
E a proposito di immagine: è a li-
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velìi macroscopici, immediatamen-
te spendibili sul piano della comu-
nicazione, che gli interuenti politici
o  de i  p r i va t i  s i  s i t uano ,  se  non
sempre, almeno prevalentemente;
alcune note, in margine a iniziative
r isa lent i  a i  pr imi  anni  Novanta,ó
sottolineavano il pericolo che tali
iniziative (specie quelle dei privati)
privilegino l'aspetto visuale, spetta-
colare del l ibro, specie se antico,

quasi automaticamente optando
per ia forma della mostra (a detri-
mento di altri generi di intervento
nel campo, ad esempio, della con-
servazione o del servizio), condi-
zionando e forse deviando anche
quella diff ici le ricerca di identità,
tarito delle istituzioni che dei sin-
goli. L' istituto corre più di un ri-
schio di abbandonare la sua fun-
z io f i e  d i  app res ta re  i  "mezz i  d i

produzione" del l ' in fo rmazione,
preferendo inc l inare a l  model lo
delia "\íunderkammer", dell'espo-
sizione di meraviglie; l'alwio di ini-
ziative di grande prestigio e ampia
risonanza può, in una cornice di
quotidianità difficile o almeno di im-
pegno cont inuo e non sempre im-
mediatamente gratificante, offrirsi co-
me alibi e scappatoia.
L'ogni giorno, è intessuto infatti di
aggiustamenti, a volte ingegnosi,
altre volte minimali, per riuscire ad
adatlare i mezzi (personali e del-
l'istituzione) alle richieste, sempre
crescenti, del pubblico. E forse a
questo genere di strategie che ap-
pafiiene Ia tendenza, rllevata da al-
cuniT e diffusa tra i lavoratori spe-
cialmente dello Stato, a formarsi
una concezione per così dire pro-
prietaria del lavoro, con un forte
radicamento nelle procedure e ne-
gli escamotage suggeriti dall'espe-
rienza ed elaborati emoiricamente.
e c'on l'elevazione di bàrriere oiu o
meno efficaci contro l'invadenza di
altre istanze interne ed esterne, fi-
no alla frammenfazione sospettosa
e a l la  chiusura pregiudiz ia le.  E fa-
cile ironizzare o inveire contro oue-
ste deformazioni clella pratica e àel-
la mentalità: dare sfogo a denunce
e maledizioni contro il malcostume
e l'inefficienza può essere gratifi-
cante. Tutto ciò perÒ, oltre a procu-
rare un brivido di esalfazione mora-
listica, può al massimo aiufare a e-
laborare uîa pars destruens, da so-
ia perfettamente inutile e (perché
no?) vantaggiosa ai fini di chi mi-
rasse a un tracollo della gestione
pubblica. La parfe difficile e di cui
naturalmente si sente di più la man-
canza, è quella costruttiva; quella,
per intendersi, che si pone il pro-
blema delle motivazioni, individua-
li e di gruppo. Su questo piano,l'ar
ticolo di Diozzi già citato in nota
abbozzava una úaduzione in lin-
guaggio d i  pubbl ico impiego.  anzi .
specificamente di biblioteche, delle
tendenze più innovative in corso in
altri ambienti di lavoro. soecie
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privati;8 vi si parlava di gruppi di la-
voro, lavoro di équipe, di accento
pofiato più sull'effettiva disposizio-
ne che sulle mansioni ufficiali e sul-
l a  ge ra r th ia .  pu r  con  tu t t a  l a  p ru -
denza del caso, trattandosi di far
cambiare mentalità alle persone: ri-
suitato, questo, che non si può otte-
nere certo con I'obbligo o la coer-
cizione, o quanto meno non contan-
do solo o principalmente su questi
mezzl.
Lo stesso tipo di preoccupazioni i-
spirava un articoloe dei primi tem-
pi di ssx: "...uno dei fattori crit ici
di successo da affrontare" aîferma-
va Anna Picot  "è propr io quel lo
della integrazione lra ambiente fisi-
co-macchina-sBN-uomo". I1 sistema,
e ra  l ' a rgomen to  de l l ' au t r i ce .  av rà
successo solo se verrà percepi to
come efficiente, funzionale e ami-
chevole dagli operatori; si afferme-
rà e diffonderà solo se i responsa-
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'bili a livello della biblioteca lo ren-
deranno "accettato e condiviso da-
gli utllizzatori diretti". In altre paro-
le, verrebbe da dire, non è che un
sis tema, un proget to come ta le,
per il fatto di essere stabilito e av-
viato, garantisca l'efficienza e I'effi-
cacia; si potrebbe aggiungere: non
devono essere gli operatori (che

del sistema, è bene ricordare, non
sono produttori, ma utenti, anch'es-
si per la loro parte, oltre e accanto
ai lettori. - e Der sistema non si
intencle qui soló o necessariamente
un sistema informatico, ma un'or-
ganrzzazione del lavoro, un' iniziati-
va verso il pubblico, un servizio) a
farsi carico del suo fi.rnzionamento,
ma piuttosto, il fatto che il sistema
funziona, è fano per funzionare, ha
come conseguenza il coinvolgimen-
to anche soggettivo di chi ci lavo-
ra, stimolando idee e iniziafive.
Esiste infine, sul versante istituzio-

nale della condizione lavorativa in
biblioteca, un questione di inqua-
dramenti, tîaftata da tutto un grup-
po di articoli a suo tempo:lo quella
della collocazione geîarchica e pro-
fessionale degli aiuto o collaboratori
bibliotecari. Si tratta (per questo se
ne parTa quD di un tema che scon-
îina dai limiti della definizione degli
attributi e delle competenze di uno
dei  ta  nt i  gradi  del  I 'organizzazione
interna: i l  ruolo dei collaboratori
(paraprofessionali? o no?) si situa
esat tamente su una cefn lera,  un
punto fluido e delicato, in cui I'indi-
izzo generale e l'iniziafiva direzio-
nale incontra i problemi della mes-
sa in opera, della traduzione in atti,
procedure, iniziative; ed è per que-
sto, probabilmente, che la definizio-
ne di questo ruolo professionale è
tanto difficile e anche controversa:
perché su quello snodo si incontra-
no in effetti e si articolano molte
delle coppie oppositive che defini-
scono i limiti estremi dell'azione or-
ganizzafiva: regolamenti e appiica-
zioni, organ izzazione e aciattamen-
to, oggettività e soggenività.
Chi è incaricato di tradurre ogni
giorno in fatti linee di politica bi-
bliotecaria e progetti (tale è sostan-
zialmente il compito del collabora-
tore bibliotecario, questo almeno
sembra chiaro) sconta più diretta-
mente e percepisce a fondo tutti gli
scarti esistenti tra il ruolo sociale e
la soggettività di chi 1o riveste, tra
le pretese dei progetti e la realtà
del loro funzionamento. Ed è da
questo punto di vista, per tornare
all 'articolo da cui è partita questa
divagazione, che rischia di appari-
re particolarmente stridente (se per
bibliotecario non intendiamo solo
chi è formalmente investito del ti-
tolo, ma chiunque senta di rilevan-
za anche individuale 1I fatto di la-
uorare in biblioteca) la disfanza tra
gli adattamenti e le asperità della
vita di ogni giorno, e Ia stilizzazio-
ne altissima, un po'luterana (o for-
se calvinista) di Ross Atkinson.
Succede, è vero, raramente in ter-
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mini  est remi ,  ma con sfumature
differenti in molti casi, che l'assen-
za di una positiva iniziativa istitu-
zionale finisca per scaricare su uno
o più volontari la corvée degli ac-
quisti e che questi ne approfittino
piu o meno consciamente per  im-
porre tutto il peso delle loro prefe-
renze e parzialità.: contro questa e
altre simili manlfestazioni, verrebbe
da dire, di soggettivismo volgare,
una messa in guardia autorevole è
senz'altro benvenuta. Ma col viati-
co di questa caufela, si può con-
cludere sbilanciandosi invece a fa-
vore della soggettività; non vuole
essere, questa, una giustificazione
di atteggiamenti extra o addirittura
anti-or ganizzafiv i, una esaltazione
dí iniziative autonome e slegate da
una visione unificante e strategica,
ma Lln richiamo a puntare di nuo-

vo 1o sguardo sul contenuto del la-
voro e dei profili professionali, sen-
za cui questi ultimi rischiano di ri-
manere forme vuote.
Non è, questo, un discorso istitu-
zionale: leggi e regolamenti devo-
no occuparsi di forme oggettive,
non di contenuti e di soggettività;
di più, la soggettività rischia di in-
trodurre un elemento indefinibile,
un apporto di energia che può es-
sere difficile da gestire e da ricon-
durre nel l 'a lveo del l 'or  ganizzazio-
ne; per tutto ciò si è padato, poco
sopra, di necessaria cautela. Ma Ia
resa, la produttività di un lavoro
come il nostro in termini di risulta-
ti concreti dipendono probabilmen-
te, in ultima analisi, dal fatto che
ad anrmare l'azione del biblioteca-
rio sia proprio la sua soggettività: è
la natura del servizio a richiederlo.

È vero che la biblioteca (salvo for-
se il caso delle biblioteche speciali
ma comprese certamente la gran
parte di quelle pubbliche) è molto
più il contenitore e il dispensatore
di saperi e informazioni diversi e a
volte divergenti, tanto che nessuno
può dichiararsi esperto, ma nean-
che conoscitore, nemmeno della
maggior parte di essi. Come è vero
che,  con d i f ferenze p iù o meno
marcale a seconda dei settori e
delle materie, I'informazione si of-
fre sotto forme diversissime, di cui
il libro, si sa, è una e talvolta nem-
meno la più significativa.
Il r ichiamo non è dunque a una
sogget t iv i tà  sempl ice,  una coinc i -
denza dawero impossibile tra ruo-
lo pubblico, qualifica funzionale e
interessi individuali. Si tratta oiutto-
sto di un contrappeso a\la fram- >
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mentazione, all 'esplosione che Ia
moltiplicazione dei saperi e delle
sue forme rischiano di provocare
anche nella personalità di chi lavora
in biblioteca; st trafta dell'invito a
Dortare sul lavoro un motore indi-
spensabile, ma che nessuna legge
(ed è giusto che sia così) Potrà mai
rendere obbligatorio. Una specie, se
è permesso aYanzare un calembouq
di apologia deII' interesse priuato
(meglio, personale) in atti d'ufficio:
non nel  senso d i  " facc io questo
perché mi conviene" o "lo faccio
solo perché e se mi piace", ma in
quello di presuppoffe e favorire in
ogni atto la presenza dell'iriziativa
individuale. Questa probabilmente
è l 'un ica mol la che permette d i
compiere il passaggio fondamenta-
le: non quello. più spesso nomina-
to, dalf inefficienza all'efficienza, ma
cuello veramente cruciale (e che ra-
ru-e.tt. si awera) dalla semplice
efficienza alI' efficacia.
Ne va della tenuta e forse della stes-
sa soprar,'vivenza deI servizio pub-

blico. Negli ultimi due decenni si è
sentito sempre più spesso tirare in
causa il paragone col settore priva-
to e la sua efficienza/efficacra co-
me metro di valutazione della vali-
dità dei servizi offerti dalle istitu-
zioni pubbliche; come forma pri-
mitiva di pungolo questo genere di
paragoni possono essere stati utili,
almeno in una prima fase. Ciò che
più importa, però, e che probabil-
mente non è stato ancora elabora-
to in maniera sufficiente, è la ride-
finizione di un'identità e di una mo-
fivazione al sewizro pubblico come
tale, con obiettivi e ragioni che non
siano presi a prestito o scimmiottati
da quelli delle industrie e dei cen-
t r i  d i  serv iz i  pr ivat i :  ess i  non Pos-
sono essere quelli, per intenderci,
del potere e del guadagno, perché
le istituzioni sono di tutti e quindi
non possono e non devono vince-
re una concorrenza, e perché fatal'
mente nessuna rivendicazione eco-
nomica (sacrosanta)  potrà ad e-
sempio introdurre fra i pubblici di-
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pendenti livelli di guadagno sotto-
posti quasi soltanto alla legge della
domanda e dell'offerta.
Per concludere, un invito a correg-
gere una lendenza troppo accen-
tuafa alla professionalità come spe-
ciahzzazione spinta. Vero che, nel
paîotama dell'esplosione quantita-
tiva e qualitativa dei saperi e dei
formati, è necessario operare delle
scelte; né si r,rrole minimizzare l'kn-
pofiaîz^ della gerarchia basata sul-
la professionalità; ma un correttivo,
specie in istituti di pubblica lettura,
anche se di alto livello, è forse ne-
cessario, e d'altronde, anche se a
livello macroscopico, sembra esse-
re stato awertito da chi ha traccia-
to le linee di costiruzione delle rac-
colte della Bibliothèque de Fran-
ce,11 se uno dei principi annunciati
è quello di "renouer avec un ency-
clopédisme bien compris", enciclo-
pedismo che aveva costituito il ca-
rattere della Bibliothèque Nationale
fino al secolo scorso, e che era sta-
to abbandonato di fronte ai Pro-
blemi quantitativi e organizzafivi
posti dalla crescita della produzio-
ne editoriale scientifica e dalla ri-
duzione delle risorse finanziarie. Si
può obiettare che si tratta in que-
sto caso di un grande istituto na-
zionale, sostenuto da uno sforzo
progettuale ed economico eccezio-
nale; ma non cambia il fatto che
proprio questo istituto, chiamato a
dare i l segno della sua pîesefiza
nel panorama culturale del paese,
scelga la sottolineatura enciciope-
dica proprio a correzione della ten-
denza più diffusa alla specializza-
zione.
Potrebbe dunque essere di un qual-

che significato il fatto che, accanto
al ruolo innegabile della professio-
nalità, venga riconosciuta l'impor-
f.anza della pteseîza dei parapro-
fessionali, un loro molo proprio in
cui le def,inizione non troppo rigi-
da del le  mansioni  sarebbe ben
conciliabile con un giusto incorag-
giamento dell' rniziativ a individuale.
Da questo viaggio fra contributi del

passato più o meno recente vor-
feflìfno tornare al presente renden-
do conto di un evento che ha a-
r,'uto luogo presso la Biblioteca na-
zionale di Torino ultimamente.
Durante lo scorso mese di febbraio
la Biblioteca nazronale di Torino e

l'ets Piemonte hanno organrzzaÍo
un incontro dal titolo "Bibliotecari

che scrivono". Accompagîali dalle
parole di colleghi o di esPerti, si
sono presentati alcuni bibliotecari e
le loro opere, scritte o pubblicate
nel corso del 7996: opere narrative
o di bibliografia e biblioteconomia,
frutto comunque di un'attività che
non rientra istituzionalmente nei
doveri d'ufficio. Anche questa via
pofia a una riflessione sulla sogget-
tMtà e sulruolo del bibliotecario.
I rischi di malinteso sulf identità
dei "bibliotecari che scrivono" si
collocano sostanzialmente fra due
estremi: a un capo, c'è la sovraP-
posizione del bibliotecario con Io
scrittore: scrittore percbé biblioteca-
rio, bibliotecario perché scrittore,
tagliando cono. attraverso una dop-
pia identificazrone forte, con tutte
le obiezioni sulla ormai vetusta i-
denflficazione della professione bi-
bliotecaria con il letterato ma ar1-
che sulla dubbia contiguità îra Lrî'al-
tività catalogatoria e asfrafra e un'at-
titudine crealiva come quella di chi
produce tesi letterari. Al capo op-
posto, una specie di sottovalutazio-
ne dopolavoristica, che negando
ogni legame, se non necessitante,
almeno essenziale tra lo scrivere e
il maneggiare gli strumenti del leg-
gere, fa del primo di questi due
termini una manifeslazione margi-
nale e irrilevante di chi, del tutto
casualmente, si trova a sbarcare il
lunario lavorando fra i libri.
Scrivere, crediamo, non è la stessa
cosa che costruire modellini in bot-
tiglia. Non è d'altronde una cosa
che il bibliotecario è tenuto a sapeÍ
fare e non è nemmeno I'unica del-
le tante che possono concorrere a
costruire quella soggettività capace
di iniziativa che si è detta; è uno
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dei mezzi che, anche quando e-
spenenze e conoscenzc non trova-
no la via di un riconoscimento isti-
tuzionale, possono aiutare a lauo-
rare meglio, con più soddisfazione
e con risultati qualitativamente su-
periori. Non per negare l'importan-
za (la necessità, anzi) delle rivendi-
cazioni sindacali e degli aggiusta-
men t i  no rma t i v i .  ma  pe r  r i emp i re
queste strutture di una sosf-anza
che non è uguale per tutti e che
molto spesso è quella che fa la df-
ferenza.  Sta a ognuno cercare.  in-
ventariare e scegliere fra i vari inte-
ressi che hanno o possono avere
un legame vitale con la professione

come è e soprattutto come potreb-
be essere; cercare di diventare, nel-
la propria vita quotidiana, uno dei
vari, molti bibliotecari possibili. r
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